CIRCOLARE N. 31

MODULARIO T. RGS 2607

MOD 31

Roma, 8 MAR 1994

MINISTERO DEL TESORO

RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO

ISPETTORATO GENERALE DEGLI AFFARI GENERALI DEL PERSONALE E DEGLI STUDI

DIVISIONE U.O.C.

Prot N.  022891 Allegati Risposta  anota del

125630

Ai Sigg. Direttori delle Ragionerie centralie presso i Ministeri ed uffici equiparati

LORO SEDI

OGGETTO : «Decreto  legislativo 23 dicembre 1993  n.546, art 28. Orario di servizio e orario di lavoro.

Ai Sigg. Direttori delle Ragtonerie Regionali dello Stato

LORO SEDI

Al Sig. Direttore dell'Ufficio di Ragioneria presso il Magistrato per il Po

PARMA

Ai Sigg. Direttori delle Ragionerie Provinciali dello Stato

LORO SEDI

e, p.c.: 

Al Gabinetto del Sig. Ministro

SEDE

Alle OO.SS..

LORO SEDI

La nuova formulazione dell'art. 60 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, nel testo introdotto dall'art. 28 del decreto legislativo 23 dicembre 1993, n. 546, nel riaffermare che l'orario di servizio dei pubblici uffici si articola di norma su sei giorni, dei quali cinque anche nelle ore pomeridiane, non ripropone l'obbligatorietàdell'interruzione di almeno un'ora, di cui all'originario disposto.

In conseguenza, le SS.LL., a parziale modifica delle direttive impartite con la circolare n. 45 del 1 giugno 1993, prot. i. 148668/50589 ed al fine di corrispondere alle istanze del personale, hanno facoltà di stabilire con effetto immedìato, previa accurata valutazione delle esigenze di servizio che, in ogni caso, restano prioritarie, la limitazione della suindicata interruzione in ragione di non meno, di trenta Minuti, ferma restando l'esclusione di prestazioni lavorative di durata superiore alle sei ore continuative.

Si fa, inoltre, presente che, con circolare n. 3 del 16 febbraio 1994, il Ministro per la Funzione Pubblica ha ribadito l'obbligo di articolare l'orario di servizio anche nelle ore pomeridiane dei primi cinque giorni della settimana. Tuttavia, in presenza di obiettive difficoltà logistiche connesse all'impossibilità di ottenere l'erogazione dei servizi generali di base da parte delle Amministrazioni preposte alla gestione degli stabili sede dell'ufficio o in presenza" di altre obiettive e non superabili difficoltà, da enunciare come motivazione dell'ordine di servizio, tenuto anche conto del parere del Dipartimento per la Funzione Pubblica, interpellato al riguardo dallo scrivente Istituto, codesti uffici potranno limitare l'apertura pomeridiana a non meno di tre giorni alla settimana, nel rispetto delle esigenze dell'utenza.

La possibilità di cui sopra deve però ritenersi circoscritta al tempo strettamente necessario al superamento delle accennate contingenti difficoltà.

Si dà atto che sono state rispettate le formalità di cui all'art. 10 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (partecipazione sindacale).

Il disposto della suindicata normativa dovrà essere altresì osservato in sede di emanazione dell'eventuale ordine di servizio.

Per conoscenza e norma, si allega infine copia della circolare del Ministro per la Funzione Pubblica 16 febbraio 1994, n. 3, concernente l'orario di servizio e di lavoro, nel testo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 43 del 22 febbraio u.s..

Si resta in attesa di eventuali comunicazioni.

Il Ragioniere Generale dello Stato

MONORCHIO

Il presente documento rappresenta la versione testuale della circolare 31 del 1994. Il documento originale è da considerarsi quello pubblicato in versione pdf
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CIRCOLARI

MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA

CIRCOLARE 16 febbraio 1994. n 3/94.

Orario di servizio e orario di lavoro.

*** TESTO NON LEGGIBILE DA PDF ORIGINALE ***

L'art. 60 del decreto legislativo 3 febbraio 1993 n. 29, modificato dall'ara. 28 del decreto legislativo 23 dicembre 1993, n. 546, stabilisce che l'orario di servizio «si articola di norma su sci giorni, dei quali cinque anche nelle ore pomeridiane». al fine di corrispondere alle esigenze dell'utenza. Esso precisa , che «l'orario di lavoro è funzionale all'orario di servizio».

Le principali norme che riguardano la materia (decreto legislativo n. 29/1993, modificato dai decreti legislativi IO novembre 1993, n. 470 e 23 dicembre 1993, n. 546) sono allegate al presente atto (allegato 1).

Con la direttiva-circolare n. 8/93 del 9 marzo 1993. pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 60 del 13 marzo 1993 il Dipartimento della funzione pubblica ha definito il significato di «orario di servizio», «orario di lavoro» e «orario di apertura al pubblico» cd ha fornito chiarimenti sulla interpretazione delle norme e sulla loro finalità. Si allega (allegato 2) uno stralcio di tale direttiva, per alcuni altri profili oggi superata dalla sopravvenuta normativa.

Per il con,conseguimento di una maggiore. efficienza e produttività delle pubbliche amministrazioni ed al fine di estendere la fruibilità dei servizi da parte dell'utenza, è necessario che i dirigenti generali cd i dirigenti - nell'ambito delle rispettive competenze,. indicate negli articoli 16 e 17 del decreto legislativo n. 29:1993 e successive modifcazioni - definiscano i criteri organizzativi per determinare l'orario di servizio. l'orario di apertura al pubblica e l'orario settimanale di lavoro.

I dirigenti responsabili avranno cura, in particolare, di definire l'orario di servizio e l'articolazione dell'orario di lavoro. avendo presenti le Ilnalit:i e gli obiettivi da realizzare e le prestazioni da assicurare, per corrispondere alle esiocnzc dell'utenza.
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I dirigenti responsabili provvederanno, inoltre, a definire l'articolazione dell'orario di lavoro utilizzando l'orario ordinario, l'orario flessibile, i turni, i rccupcri dci permessi brevi per csigenze : personali c dci ritardi giustificati, il tcmpo -parziale. e. ove necessario, il lavoro straordinario.

ORARIO DI SERVIZIO.

L'orario di servizio settimanale può essere articolato su cinque giorni (dal lunedì al venerdì) su sei giorni (dal lunedì al sabato).

Dové essere comunque assicurato, per i primi cinque giorni lavorativi della settimana, il funzionamento degli uffici sia nelle ore antimeridiane, sia in quelle pomeridiane.

Ulteriori ampliaunenti dell'orario di servizio possono essere stabiliti ai fini di assicurare la funzionalità dell'ufficio.

ORARIO DI APERTURA AL PUBBLICO.

Le amministrazioni dovranno individuare gli uffici che hanno rapporto continuativo con il pubblico, al fine di:

assicurarne l'apertura per dieci ore giornaliere, dal lunedì al venerdì:

prevedere apposite fasce orarie di accesso ai servizi, sia nelle ore antimeridiane, sia in quelle pomeridiane.

ORARIO DI LAVORO ORDINARIO.

L'orario di lavoro settimanale deve essere definito, nel rispetto dell'orario contrattuale, al fine di soddisfare le esigenze organizzative derivanti dall'articolazione dell'orario di servizio (il prospetto allegato riassunse le vigenti disposizioni che regolano la durata dell'orario di lavoro settimanale per le diverse categorie di dipendenti pubblici - allegato 3).

Per le indicate finalità, la durata giornaliera dell'orario ordinario di lavoro scttimanale deve essere distribuita, di norma, sia nelle ore antimeridiane, sia in quelle pomeridiane, fino al completamento dell'orario contrattuale settimanale.

PARTICOLARI ESIGENZE.

Secondo l'art. 60 del decreto legislativo 29/1993, e successive modificazioni «sono fatte salve le particolari esigenze dei servizi che richiedono orari continuativi e prestazioni per tutti i giorni della settimana e quelle delle istituzioni scolastiche».

Restano ferme la vigente disciplina riguardante le attività di diretta collaborazione con gli organi istituzionali e le norme relative al lavoro straordinario reso per servizi particolari, ovvero a fronte di calamità o eventi straordinari.

ORARIO DI LAVORO STRAORDINARIO

Il lavoro straordinario non deve essere usato come strumento ordinario di programmazione del lavoro.

Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto delle norme che disciplinano la materia per i diversi comparti del pubblico impiego, ricorreranno alle prestazioni di lavoro straordinario strettamente necessarie, soltanto in presenza di effettive esigenze di servizio.

Non è consentita alcuna forma di forfettizzazione della retribuzione delle ore di lavoro straordinario. Queste devono essere autorizzate dal dirigente devono essere effettivamente rese e documentate e devono essere accertate a cura del dirigente, che ne è responsabile.

Le ore di lavoro straordinario potranno essere compensate anche con ore libere o riposi giornalieri compensativi, da fruire a domanda, previa autorizzazione del dirigente il quale terrà conto prioritariamente dell'organizzazione e delle esigenze del servizio di cui è responsabile.

RECUPERO DEI PERMESSI E DEI RITARDI.

I recuperi di permessi brevi fruiti per esigenze personali e dei ritardi giustificati devono essere effettuati, su disposizione del dirigente responsabile, il quale:

terrà conto, in via prioritaria, dell'organizzazione e delle esigenze del servizio:

individuerà le modalità per l'esecuzione di tali recuperi.

In via ordinaria, i periodi temporali da recuperare dovranno consistere in gruppi di almeno tre ore da prestarsi nelle ore pomeridiane.

Per i recuperi dei predetti permessi e ritardi è necessario individuare chiaramente le prestazioni da rendere. Nei casi in cui, per esigenze di servizio, indicate dal dirigente responsabile non è possibile effettuare recuperi, fammi. nistrazione deve procedere alle relative trattenute sulla retribuzione.

Per i ritardi non giustificati, si procederà soltanto alle relative trattenute sulla retribuzione.

OSSERVANZA E CONTROLLO DEGLI ORARI.

L'osservanza dell'orario di lavoro costituisce un obbligo del dipendente pubblico, anche del dirigente, quale elemento essenziale della prestazione retribuita dalla pubblica amministrazione.

Il rispetto degli orari di lavoro deve essere accertato mediante controlli di tipo automatico ed obiettivo. In più occasioni il Dipartimento della funzione pubblica ha avuto modo di precisare i termini e le modalità di detto controllo (da ultimo, con circolare n. 58089 - 18.10.3 del 30 novembre 1990, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 287 del 10 dicembre 1990; circolare n. 83203-18.10.3 del 13 dicembre 1991, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 296 del 18 dicembre 1991; circolare n. 57420-18.10.3 del 1° aprile 1992, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 82 del 7 aprile 1992).
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Al controllo automatico delle presenze sono soggetti che i dipendenti che effettuano prestazioni di servizio per l'orario d'obbligo.

L'art 9 della legge 30 dicembre 1991 n. 412, recante disposizioni in materia di finanza pubblica»; dispone e le amministrazioni pubbliche *** TESTO NON LEGGIBILE DA PDF ORIGINALE ***

ALLEGATO 3 

ORARIO SETTIMANALE DI LAVORO VIGENTE NELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE

	COMPARTI E SETTORI
	ULTIMA NORMATIVA DI RIFERIMENTO
	DURATA

	Ministeri
	Articolo 30 della legge n. 93/1983 e articolo 14 del DPR n 266/1987

(Articolo 5 del DL n. 344/1990 convertito dalla legge n. 21/1991, per il personale con qualifica dirigenziale)
	36

	Enti Pubblici non Economici
	Articolo 7 del DPR n. 267/1987

(Articolo 5 del DL n. 344/1990 convertito dalla legge n. 21/1991 per il personale con qualifica dirigenziale)
	36 ore

	Regioni ed Autonomie Locali
	Articolo 11 del DPR n. 268/1987

(Articolo 37 del DPR n. 333/1990 per il personale con qualifica dirigenziale
	36 ore

	- personale insegnante delle scuole materne e degli asili nido
	Articolo 41 del DPR n. 333/1990
	36 ore di cui 30 per attività didattica e le rimanenti da utilizzare per l'organizzazione del lavoro, la programmazione didattica, la gestione sociale e l'aggiornamento professionale

	Aziende
	Articolo 6 e 97 del DPR n. 269/87

(articolo 5 del DL n. 344/1990 convertita dalla legge n. 21/1991 per il personale con qualifica dirigenziale)
	36 ore


